
Baveno nei primi anni del Novecento era un’importante stazione 

idroterapica: c’erano le terme e una fonte. 

Il 18 settembre 1924 la Società Anonima Terme Verbanesi con sede a Baveno ottiene l’autorizzazione 

ministeriale per mettere in vendita “a uso di bevanda con il nome di Sorgente Ebea (acqua della giovinezza) 

l'acqua minerale naturale che sgorga dalla sorgente omonima delle fonti di Baveno, di cui la società è 

concessionaria. L'acqua sarà messa in vendita in bottiglie di vetro, da un litro e da mezzo litro, di colore 

verde chiaro della forma conosciuta in commercio col nome di Vichy e San Pellegrino, chiuse con tappo di 

sughero protetto con stagnola anche nella parte a contatto con l’acqua”, il collo della bottiglia avrà una 

fascetta di carta con sopra stampato in turchino il nome della sorgente, quello della società e le parole 

acqua da tavola, l'etichetta sarà rettangolare. 

 



 

Nel luglio del 1929 si costituisce la Società Anonima Fonti Minerali di Baveno con lo scopo di “impianto e 

esercizio di stabilimenti idroterapici di cure fisiche e affini, la messa in vendita di acque minerali e l'esercizio 

di alberghi, ristoranti, caffè, saloni di concerto e varietà, in relazione agli scopi precedenti”. 

Nel 1934 viene firmata una convenzione tra la S. A. Fonti Minerali di Baveno (con sede in Torino, via Urbano 

Rattazzi n. 2) e l'Ente Autonomo della Stazione di Cura di Baveno per affidare a quest’ultimo la gestione 

dello stabilimento idroterapico ad esclusione della vendita dell'acqua. 

Una ripresa cinematografica del 1936 è visibile sul sito https://patrimonio.archivioluce.com/luce-

web/detail/IL5000025024/2/l-inaugurazione-del-nuovo-stabilimento-della-fonte-ebea. 



 



 


